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E vietato scrivere sulla P2? 
com,M>si7Ìone del libro tUn cer
to De Heiu-detti», scritto da Al
lerto Staterà. (ìli nitri segui
ranno la stessa sorte: «Il Iran-
chiere di Dio. di Hupert Cor-
nwell (editore Laterza); «Cor-
rotti e con ultori» di Sergio Tu-
rone (Interza); «La resistibile 
ascesa della P2t di Giuseppe 
D'Alemn (De Donato). 

Ma non è Unita qui: la mano 
pesante del giudice si allunga e 
colpisce ancora. Piero Dini or
dina il sequestro dei beni di 
tutti gli editori, degli stampa
tori e degli autori secondo un 
complesso calcolo che tiene 
conto del prezzo di copertina e 
del numero di copie stampate. 
Infine, dispone il ritiro dal 
commercio, dalla diffusione e 
dalla lettura dei quattro libri. 
compresa l'edizione in inglese 
di quello di Cornwell, edito da 
(ìolleane7. 11 testo del provve
dimento è drastico: il presiden
te ordina .a chiunque di non 
commerciare, vendere o co
munque di non divulgare, nem

meno mettendo o conservando 
a disposizione per altrui lettu
ra, i suddetti libri». Al bando, 
dunque, almeno sino alla di
scussione della causa, che non è 
fra pochi giorni ma fra più di 5 
mesi, il 9 ottobre prossimo. 

Il prologo di questa inquie
tante vicenda per la quale Orto
lani chiede un risarcimento 
danni pari a 10 milioni di dolla
ri (quasi 1G miliardi) sta nel ri
corso presentato dagli avvocati 
Mario Savoldi, di Milano e Au
gusto Colli, di Varese. .11 nostro 
assistito — sostengono gli av
vocati — è prima di tutto un 
incensurato, poi avvocato, con
sulente, banchiere e finanziere, 
circondato da generale altissi
ma estimazione.. 

Bella premessa, ma la sua a-
micizia con Lido Gelli e il suo 
ruolo ai vertici della P2 e le ac
cuse di bancarotta? L'avvocato 
Savoldi respinge l'obiezione: 
•Qui la sua amicizia con Celli 
non interessa. E per quanto ri
guarda la P2, devo ricordare 
che la Corte di Cassazione ha 

giudicato penalmente irrile
vante l'iscrizione ad essa, che 
non esiste nemmeno come or
ganizzazione con precise strut
ture organizzative». Savoldi, ri
corso alla mano, precisa che 
Ortolani, d'altra parte, non si è 
sentito diffamato dal fatto che 
quei quattro libri gli contestas
sero l'appartenenza alla P2 e i 
suoi legami con Gelli. Ecco co
me nero su bianco, viene illu
strato il ricorso: «Umlierto Or
tolani, cittadino brasiliano e-
stero-residente... dalla condot
ta "specchiatissima ed illiba
ta", ha occasionalmente ricevu
to e letto, nei primi di marzo 
1981. il libro intitolato "Un cer
to De Benedetti", riscontran
do, con addolorato stupore, che 
il proprio nome e la propria 
persona erano non solo indicati 
come ricompresi nella nota li
sta degli aderenti alla Loggia. 
massonica P2, giudicata asso
ciazione per delinquere, ma al
tresì venivano ricoperti di e-
spressioni e giudizi scandalisti
camente negativi, comportanti 

gravi offese alla propria repu
tazione, con l'aggravante della 
attribuzione, altresì, di fatti de
littuosi determinati». 

Ecco: è quella definizione, 
nssociazione per delinquere, 
che ha dato fastidio al latitan
te. Dice Savoldi: «Dire che ap
partiene alla P2 così definita, 
significa dire che Ortolani è un 
delinquente». 

Dal ricorso presentato, e su
bito accettato in ogni sua con
seguenza, a Varese, si direbbe 
che Ortolani, in Brasile, si fa 
mandare dall'Italia informa
zioni sugli altri libri che parla
no di lui. Appena gli arrivano, 
decide di passare all'attacco e 
parte, lancia in resta, mandan
do avanti i suoi avvocati. Lui 
riunirle nella latitanza. 

Ieri sera la prima reazione di 
uno degli interessati. Viene da 
Sassari: «Mi piacerebbe capire 
— dice Allerto Staterà diretto
re di "Nuova Sardegna" — che 
senso abbia e in quale direzione 
vada questa curiosa operazione 
giudiziaria innescata dal signor 

Ortolani presso il Tribunale di 
Varese. E mi piacerebbe, anco
ra di più, capire se punti a di
sturbare il mondo dell'informa
zione o, piuttosto, quello dell' 
industria e della finanza. Quan
to a questo signore dalla con
dotta "specchiatissima ed illi
bata", sarebbe forse bene che si 
presentasse in Italia per ri
spondere a quanto gli viene 
contestato. Posto che difficil
mente può essere considerato 
un perseguitato politico, metta 
fine a questa commedia ed eviti 
di prendere in giro, come sta 
cercando di fare, la magistratu
ra italiana». 

L'avvocato di Staterà, Ore
ste Flammini Minuto, com
menta: «Mi pare che ci si trovi 
di fronte ad una svolta nel cam
po dell'informazione e, più pre
cisamente, di fronte ad un 
provvedimento che viola in ma
niera clamorosa il disposto del
l'articolo 21 della nostra Costi
tuzione. Sono comunque con
vinto che la magistratura nel 

suo complesso ha sempre fatto 
fronte alle violazioni di tale 
principio, ristabilendo la legali
tà democratica, quindi sono si
curo che alla fine sarà ripristi
nato il rispetto per uno dei pila
stri fondamentali della Costi
tuzione repubblicana». 

Non c'è dubbio che la deci
sione del magistrato varesino, 
recentemente nominato consi
gliere di Corte d'Appello per la 
sede milanese, solleverà altre 
prese di posizione. Quanto al 
«signor nessuno, (così si è sem
pre definito Ortolani, con gran
de civetteria), si può star certi 
che si limiterà a seguire sempre 
da lontano l'evolversi della vi
cenda. Di venire in Italia non 
ha nessuna intenzione. E dal 
'60 che la magistratura italiana 
gli dà l'insonnia: prima per ir
regolarità edilizie commesse a 
Roma e a Napoli, poi la P2, in
fine la storia più recente, legata 
alle imprese di Lido Gelli e al 
crack del Banco Ambrosiano di 
Roberto Calvi. 

Fabio Zanchi 

NELLE FOTO: un'immagine della egrande sete» del Sud e l'invaso di Monte Cotugno, in Basilicata. 

-sto cambiamen to non è pas
sato ancora al vaglio dei no
stri organismi dirigenti . Io 
r imango convinto che non 
bisognerebbe votare un sin
daco iic. Sarebbe un capovol
gimento dei nostri or ienta
menti prò e post elettorali. E, 
poi, come si fa a par t i re dalla 
"central i tà" laica e socialista 
per arr ivare a votare un -sin
daco de'.'-. 

Diversa l 'opinione dei due 
esponenti socialisti anche 
sulle possibili interpretazio
ni della -proposta Scotti-, 
imperniata su una -giunta a 
t e rmine , di t re mesi volta ad 
ass icurare il r i s anamento fi
nanziario e ad aprirsi , quin
di, anche al PCI" -Cade — af
ferma Di Donato — la pre
giudiziale nei confronti del 
PCI-; .No — spiega De Mar
tino — la proposta de è tu t t a 
" tat t ica". Come fa. infatti , a 
costruire una g iun ta assie
me ai comunist i se ha alle 
spalle un congresso che ha 
fissato una linea di a l t e rna 
tiva al PCI e se ha davant i le 
elezioni europee? La "propo
sta Scot t i" serve solo a ren
dere presentabile u n a g i u n t a 
minori tar ia , q u a n d o Io seu-
docrociato ha ta t to fallire l'i
potesi di una g iun ta maggio
ritaria-. 

È d 'accordo, su questo, a n -

La DG, Craxi 
Ni 
che Umber to Ranieri , segre
tar io provinciale del PCI: -La 
DC — sostiene — si propone 
due obiettivi: dividere la si
nis t ra e impedire l 'assunzio
ne di responsabil i tà a m m i n i 
s t ra t ive del PCI. Vuol d imo
s t r a re che c'è una ro t tu ra 
con l 'esperienza di governo 
di ot to ann i della s inis t ra , 
che si r icomincia da zero. E. 
infatti , ogni volta nel corso 
di questi mesi che è s t a t a 
c h i a m a t a ad un confronto 
impegnat ivo, ad u n a prova, 
a par tec ipare a uno sforzo di 
go\ e rno in un ' amp ia conver
genza democra t ica ha de t to 
dì no, si è so t t r a t t a , non è 
s t a t a capace dì c imenta r s i . 
La veri tà è che quella napo
le tana è una DC a n i m a t a so
lo da propositi di r ivincita e 
vuole presentars i come il 
par t i to che to rna a palazzo 
San Giacomo a r imet te re or
dine-. 

•Arr ivano i nostr i- , d u n 
que? Sembrerebbe propr io 
ques ta l'idea. Tu t t a la -cam
pagna- condot ta , infatti , sul 

deficit di bilancio di oltre 
mille miliardi è impron ta t a a 
d a r e una doppia immagine : 
a presentare , da un lato, il 
par t i to di Gava e Scotti come 
il -g rande r i sanatore- e dall ' 
a l t ro i comunis t i come i 
•grandi di lapidator i - di ri
sorse pubbliche. Poco impor
ta se, con ques ta -operazione 
d ' immagine- , si colpisce la 
s tessa ci t tà di Napoli, offerta 
a l l 'opinione pubblica nazio
nale come u n ' i m m e n s a for
nace p ron ta a bruciare — in
vano — tonnel la te di d a n a r o 
pubblico. 

• Invece è d imos t r a to — di
ce Benito Visca. che è s ta to , 
per il PCI, assessore c o m u 
nale al Bilancio — che un 
c i t t ad ino di Napoli, per lo 
S t a to , vale m e n o di un ci t ta
d ino di Milano. Ma c'è di più: 
nel l 'a rea met ropo l i t ana di 
Napoli — t r a il '76 e 1*81 — c'è 
s t a t o u n calo degli investi
ment i indust r ia l i del 4 1 % . 
Nell'82-83 quest i da t i sono 
add i r i t t u r a peggiorat i . Il 
"proge t to in tegra to per l 'a

rea me t ropo l i t ana" prevede
va una spesa di 11.000 mi 
liardi. Di quest i ne sono s ta t i 
effet t ivamente s tanzia t i 200. 
Secondo i dat i Svimcz, poi, 
nel sud la disoccupazione è 
cresciuta del Gu%, m a a Na
poli — nello s tesso periodo 
— è sali ta del 300%. E il co
m u n e — in tu t to ques to — 
r imaneva l 'unico p u n t o di ri
fer imento per la casa , il lavo
ro, i bisogni sempre più gravi 
e d r a m m a t i c i di u n a real tà 
colpita in modo così profon
do». 

Ora , invece. Scott i — di
ment ico di aver fatto pa r t e di 
svar ia t i governi che h a n n o 
d imen t i ca to Napoli — si pre
sen t a c o m e il -garante» dei 
flussi f inanziari di cui la cit
tà ha b isogno e Craxi , anzi 
ché affrontare inc is ivamen
te i temi de l la f inanza locale 
che r i g u a r d a n o tu t t i i c o m u 
ni i ta l iani , se la p rende col 
•disordine amminis t ra t ivo» 
delle g iun te Valenzi. 

• Ma qua l e disordine? — 
chiede Anton io Scippa, per 
a n n i assessore al Bilancio —. 
Vediamo, invece, c o m e dav 
vero si f o rma ques to deficit. 
L 'acquedot to dì Napoli ( una 
munic ipa l izza ta) serve, ad e-
sempio, a n c h e numeros i co
m u n i del la provincia , che 
non p a g a n o l 'acqua. Ha . così, 

40 mil iardi di morosi tà da ri
scuotere , in genere per 
"g rand i forn i ture" e avrebbe 
a n c h e dovuto incassare 12 
mil iardi per l 'a t tuazione del
la legge Merli. Non ha incas
sa to u n a lira di questi 52 mi 
l iardi . In t an to , il Comune di 
Napoli ha versato 106 mil iar
di di ant icipazioni . Che dove
v a m o fare? Lasciare due mi 
lioni di ab i t an t i senz 'acqua? 
Su 980 mil iardi di d isavanzo 
accer ta to — con t inua Scippa 
— la g ran par te sono per a n 
ticipazioni alle municipal iz
zate , da cui d ipendono 15.000 
lavora tor i . 

•La veri tà — dice Andrea 
Geremicca , d e p u t a t o — è 
che sì s t a t en t ando u n a "nor 
mal izzazione" molto "di fac
c ia ta" . Il decreto di rifinan
z i amen to del c o m u n e t a n t o 
'vantato* in quest i giorni non 
fa a l t ro , ad esempio, che a n 
t ic ipare fondi de l l ' anno 
pross imo. A q u a n d o un in
te rven to organico , visto che 
l 'apposi ta commiss ione con
si l iare h a avanza to u n a ser ie 
di proposte che il m in i s t ro 
del Tesoro, dopo vari mesi , 
dovrebbe a l m e n o aver let
to?». 

•La DC — conclude Berar 
do Impegno , capogruppo co
m u n i s t a in consiglio — vuo
le t u t t a la posta: il PCI ali* 
opposizione e il fa l l imento 

concreto di ogni ipotesi di 
cent ra l i tà laica. E tu t to que
s to senza averne i numer i . Il 
pen tapar t i to , infatti , è mino
ri tar io, men t r e una g iun ta 
dal PCI al P R I sarebbe m a g 
giori tar ia . Il PSI che in tende 
fare? Davvero chiudere con 
un c lamoroso fal l imento 
tu t t a la c a m p a g n a sul la s u a 
"cent ra l i tà"? Ci s embra in
credibile, anche perché dagli 
stessi socialisti e ra venu ta la 
c a n d i d a t u r a di u n a persona
lità autorevole e indipenden
te come il professor Ippolito. 
Ecco, se u n a g iun ta di t r a n 
sizione si deve fare, perché 
deve essere gest i ta dal la DC 
e dalle forze più modera te? 
Noi comunis t i lavoreremo 
per presen ta re , nel pross imo 
consiglio comunale , u n a 
c a n d i d a t u r a da concordare 
t ra le forze di sinistra». 

I n t a n t o Scotti ass icura 
che la DC h a chiesto a Craxi 
il s indaco, m a «non ne fa cer
t a m e n t e u n a quest ione pre
giudiziale», m e n t r e Craxi fa 
sapere che non aveva nessu
n a intenzione di «mandare 
u n s indaco socialista al m a s 
sacro». Il consiglio è fissato 
per giovedì pross imo. Nessu
no r iposa a Pasqua . Meno 
che mai la DC che o rma i pre
g u s t a la «grande rivincita» 

Rocco Di Blasi 

Dalla n o s t r a r e d a z i o n e 
BARI — SI torna a parlare dì agricoltura e 
del grande 'motore* del suo sviluppo, l'ac
qua. Sene parla in modo moderno, nel mezzo 
di una nuova *ri\oluzlone agricola; quella 
che riguarda l'arrivo di nuovi impianti di ir
rigazione, e raccogliendo convergenze im
portanti e contributi nuovi come quello del 
prestden te della Coldlrettl. E ci si accorge che 
ci sono le possibilità per la costruzione di un 
movimento, di un 'fronte politico' molto più 
unito che In passato, capace di organizzare le 
risposte ai nuovi tentativi di marglnallzza-
zione dell'agricoltura meridionale. Si parla 
sempre del costo del lavoro e non si calcola 
quant'è il costo di questa 'marglnallzzazlo-
ne* per tutta l'economi* italiana. 

L'occasione per discutere questo tema l'ha 
offerta il PCI, con il convegno di Bari sull'u-
tlllzzo delle terre di nuova Irrigazione. L'invi
to l'hanno raccolto, con la Coldlrettl, la Con-
fcoltìvatorl, la Confagrlcoltura, la Feder-
bracclantl, ma anche tecnici ed operatori del 
settore, la Regione Puglia, amministratori 
comunali, enti operanti nel settore, l'Univer
sità. Tra l'ideazione del convegno e fa sua 
realizzazione c'è stato l'accordo CEE: un fre
no grave ed oggettivo allo sviluppo di un'a
gricoltura moderna propria in quella direzio
ne, dello sviluppo della zootecnia, che sem
bra a tutti la strada maestra da seguire per 
non condannare 11 Sud ad essere (come dirà 
Giuseppe Avollo), 'la grande insalatiera d' 
Europa: La discussione tecnica, sull'utlllzzo 
delle terre che saranno Irrigate, si sposa con 
la politica. 'Stare nell'Europa — ha detto Lo-
bianco, presidente della Coldlrettl — non 
può significare supina accettazione delle re
gole che la CEE può predeterminare. Al cam
biamento della politica comunitaria l'agri
coltura italiana deve reagire In termini tec
nici e politici: Il tavolo di trattativa che il 
PCI chiede per modificare gli accordi stipu
lati in sede comunitaria può diventare obiet
tivo comune. Le decisioni le ha prese la Co
munità europea, ma anche il governo di Ro
ma. La contraddizione è dunque stridente: 
entro il 1988 altri 500 mila ettari di terreno 
potranno essere irrigatt, per le 'adduzioni it-
rìgue» sono stati finanziati interventi che in
teressano circa 450 mila ettari, una 'grande 
occasione* di sviluppo è dietro l'angolo, ma 
che cosa si dovrà fare delle terre dove arrive
rà quest'acqua? 

Mentre per le produzioni ortofrutticole ci 
sono problemi di consolidamento e di qua
lificazione, ma 11 settore è già saturo, la poli
tica delle 'quote* accettata a Bruxelles limita 
ancora una volta la produzione legata alla 
zootecnia, 'Strozza' lo sviluppo. L'incon
gruenza è sui terreno di una coerente politica 
meridionalista, ma anche su quello dello svi
luppo nazionale. Qui sta forse l'altra chiave 
per comprendere l'importanza del convegno. 
'In fondo — dirà Gerardo Chlaromonte, In
troducendo ia discussione — non stiamo qui 
parlando di temi diversi da quelli che abbia
mo affrontato a Torino discutendo di Inno
vazioni: La modernità di un Paese, la sua 
capacità di sviluppo autonomo, si misurano 
anche sulla capacità di far valere ricerca 
scientifica e tecnologie in agricoltura. E lo 
sviluppo dell'irrigazione offre un terreno de
cisivo, l'acqua è II *perno* sul quale lavorare. 

L'acqua preziosa ed Invocata durante le 
siccità, che si è persa in questi anni nel mille 
rivoli del caos in cui versano gli enti che se ne 
occupano, l'acqua che raggiunge solo 11 10 
per cento della superficie agricola utilizzata 
In Puglia, dove Invece proliferano forse 30 
mila pozzi privati aperti senza criterio, l'ac
qua che riesce ad arrivare solo sul 44 per 
cento del 521 mila ettari di rete pubblica at
trezzata. Inadeguati Iprogrammi di sviluppo 
Irrìguo, scarsamente utilizzata la capacità 
attuale (lo scandalo degli Invasi costati mi
liardi e non utilizzati pienamente è sotto gli 
occhi di tutti): tra questi problemi, che hanno 
segnato la storia Idrica ed Irrigua del Mezzo

giorno, sta lo sviluppo diseguale a cui è stato 
costretto il Sud, la discussione di oggi e le 
proposte per 11 futuro. Negli anni dello spreco 
l'agricoltura italiana non è stata ferma: si è 
organizzata, spesso faticosamente, ha au
mentato le sue quote produttive ad esempio 
nel settore ortofrutticolo. Oggi, è tempo di 
mettere ordine, di riorganizzare, di program
mare, se non si vuole perdere l'occasione 
dell'acqua che arriverà nelle terre del Sud. Le 
parole d'ordine si chiamano diversificazione 
produttiva, ricerca scientifica, divulgazione 
tecnologica, ma anche affermazione e svi
luppo di colture nuove (possibili con l'uso 
dell'acqua). 

'Occorrono incentivi reali — dirà il com
pagno Barca, concludendo — bisogna iegsrf 
1 finanziamenti a plani di miglioramento, 
dare certezze di sviluppo e sbocchi sul mer
cato: Insomma, c'è bisogno di *un graduale 
e costante passaggio da una spesa pubblica 
per trasferimenti monetari di assistenza e 
sostegno, ad una spesa per la riconversione 
di opere, di strutture, di colture: I cinque 
punti che indicherà Lobianco, dalla necessi
tà di una politica per la ricerca scientifica, a 
quella perii credito agrario, per l'industria di 
trasformazione hanno portato un contributo 
utile alla discussione. Ma ancora più da vici
no, i problemi affrontati si chiamano anche 
riforma degli enti che si occupano di acqua, 
quello che Barca chiamerà la necessità di un 
•governo complessivo' dell'acqua, capace di 
sottrarre ai vecchi consorzi di bonifica com
petenze non proprie, e di separare la politica 
della distribuzione da quella che riguarda le 
infrastrutture. Una gestione unitaria, che 
superi l conflitti di competenza, che indivi
dui la dimensione del bacino idrogeologlco: 
un'idea che, lanciata dal comunisti, ha tro
vato ampi riscontri nella discussione. Il caos, 
in questo settore, si chiama anche Cassa del 
Mezzogiorno, porta il segno delle sue lentez
ze, delle sue sperequazioni, de%U sprechi e 
dello sfacelo. Il risanamento è legato anche, 
quindi, alla soppressione della Cassa del 
Mezzogiorno. Ma c'è di più, molto di più da 
fare: lo sviluppo è legato anche all'industria 
di trasformazione e alla necessità di mante
nere l'intero ciclo produttivo al Sud, ad un 
rapporto con l'industria che vada anche oltre 
la trasformazione del prodotti, e si leghi all' 
industria fornitrice di prodotti necessari alla 
coltivazione e alla commercializzazione. Per 
fare tutto questo c'è bisogno di una Inversio
ne di tendenza nella politica del governo cen
trale e in quella comunitaria, ma anche di un 
impegno nuovo delle regioni meridionali. 
Come si attrezzeranno per i nuovi compren
sori irrìgui? Come affronteranno il problema 
dei finanziamenti? «Di un potere democrati
co serio e responsabile, — dirà Bassollno — 
c'è bisogno: DI un governo degli enti locali 
nel Sud che sappia Intervenire sia su queste 
questioni che sul processi contraddittori che 
nella società agrìcola degli anni ottanta si 
sono aperti. Una società nuova dove si affer
mano figure professionali sconosciute fino a 
qualche anno fa, ma anche fenomeni impor
tali dai grandi centri urbani, una società at
traversata anche da mafia e camorra, che ha 
però nella sua storia di oggi le potenziami, di 
una affermazione. Nell'impegno Individuale, 
nei consolidamento di esperienze cooperati
ve, ed anche in tante forze giovanili che, dopo 
il grande esodo degli anni cinquanta, sem
brano tornare alla terra. Alla vigilia del con
vegno, in un paese vicino a Bari, Noicattaro. 
la coopera Uva giovanile 'Nuova agricoltura; 
che quattro anni fa aveva occupato le terre 
dell'azienda Galllnaro, ha festeggiato il rag
giungimento del primi obiettivi di trasfor
mazione colturale, che stanno cambiando, 
con I frutteti, i carciofeti, e l'ancora scono
sciuta coltura del kiwi, Il volto di una zona 
rassegnata a poche colture tradizionali. An
che questo, tra i tanti, è un segnale impor
tante. 

Giusi Del Mugnaio 

dicando un sollecito interven
to del governo, il quale deve 
mantenere gli impegni assunti 
ancora nel novembre scorso, al 
momento della firma degli ac
cordi sul piano di ristruttura
zione aziendale, di cui si è fat
to garante. Sotto accusa è in 
particolare il ministro dell'In
dustria, Altissimo, il quale ha 
ammesso tranquillamente l'al
tro giorno che il suo dicastero è 
completamente all'oscuro del
le trattative in corso, impe
gnandosi solamente a «chiede
re informazioni alla proprie
tà». 

Colta di sorpresa dalle indi
screzioni circa Io stadio avan
zatissimo delle trattative con 
gli svedesi, la città in qualche 
modo reagisce. «All'inizio — ci 
ha detto il sindaco, il de Alvaro 
Candin — ha prevalso come 
un senso di frustrazione, di in
certezza e di preoccupazione. 

Zanussi 
all'asta 
I-a crisi aperta al vertice della 
Zanussi. con le dimissioni del
l'avvocato Cuttica. si somma 
alla recessione e alle difficoltà 
produttive e occupazionali di 
una provincia anche relativa
mente forte, che forse più tar
di rispetto ad altre ha sentito i 
colpi della crisi. Adesso che le 
difficoltà ci sono, si avverte di 
più la lontananza dai centri 
decisionali politici ed econo
mici. Ed è di qui che nasce ia 
frustrazione-. 

Sono quasi esat tamente le 
slesse parole che raccogliamo 
in un'altra sede, parlando con 
il dottor Centa. presidente del

l'Unione industriali. Egli ci 
conferma che all'Associazione 
non ne sapevano niente: «Sia
mo stati presi in contropiede 
— dice — e siamo preoccupati 
per le possibili ricadute dell ' 
accordo con gli svedesi sul ter
reno occupazionali ed econo
mico». 

I^i conclusione di Giannino 
Padovan, segretario regionale 
della Cgil, è secca: «Questo 
succede — dice — quando il 
governo non fa la sua parte, la
sciando a circoli ristretti la so
luzione di problemi decisivi 
per l'economia italiana». Ades
so, dice Padovan, »il governo 

dovrà intervenire in prima 
persona, cercando di fare in 
modo che questa fase di confu
sione non lasci t roppe tracce e 
che non si scoraggi nessun pos
sibile partner della Zanussi, la 
quale deve rimanere un'azien
da italiana, con forti collega
menti internazionali». 

È questo in effetti il passag
gio obbligato, che nessuno dei 
tant i interlocutori di questa 
intricata vicenda osa esclude
re. La Zanussi è un'azienda av
viata al r isanamento, ma ha 
bisogno per far fronte alla 
massa dei debiti accumulata 
sotto la gestione di Mazza, di 
una sollecita ricapitalizzazio
ne. Occorre l'immissione di de
naro nella società, di tanto de
naro. e la famiglia Zanussi, da 
sola, non ce la «potrebbe fare 
neanche se Io volesse con tu t te 
le proprie forze e non è det to 
che Io voglia. Non rimane dun

que che la via della comparte
cipazione di altri alla gestione 
dell'azienda, anche se ovvia
mente non è affatto det to che 
questa compartecipazione 
debba per forza spingersi fino 
al controllo dell 'intero pac
chet to azionario. 

Su questo fronte non ci sono 
notizie certe da registrare. In 
assenza di comunicazioni uffi
ciali. ancora una volta, ci si de
ve affidare ai «si dice», anche se 
va de t to che finora queste in
formazioni ufficiose non ne 
hanno sbagliata una. 

Appare praticamente certo, 
dunque , che la famiglia Zanus
si, colpita dalle reazioni provo
cate dalla fuga di indiscrezioni 
circa ì contatt i con gli svedesi, 
intenda dare un segnale ine
quivocabile della propria vo
lontà di mantenere nell'azien
da una qualche partecipazione 
diretta. Questo segnale do- I 

vrebbe arrivare già nei prossi
mi giorni e precisamente mer
coledì prossimo quando it con
siglio di amministrazione del 
gruppo si riunirà e discuterà 
tra l'altro anche la grana delle 
dimissioni di Cuttica. Sembra 
ormai praticamente certo che 
al suo posto assumerà l'incari
co di presidente Franco Zop-
pas, mari to di una delle eredi 
Zanussi, il quale già oggi rico
pre l'incarico di vicepresiden
te. 

Sembra anche possibile — 
sull'onda delle indiscrezioni 
che denunciavano il «pericolo 
svedese» — che la cordata de
gli industriali italiani della 
•Consortium», con in testa A-
gnelli. Lucchini e Marzotto, ri
veda le proprie posizioni, tor
nando a mostrare una certa di
sponibilità ad un impegno di
retto nel gruppo. 

Dario Venegonì 

ioli della seconda guerra mon
diale. che la rubrica 'Tarn 
Tarn* del TG1 rievocherà que
sta sera, alle ore '22,10 circa 
(•Testimonia Belsen*. regia di 
Mario Foglietti: montaggio dsi 
Massimo Cecchini: per le in
terviste, fotografia di Ruggero 
Faido). 

Bergen-Behen. o più sem
plicemente Belsen, è un bel 
paese tedesco a soli 60 km da 
Amburgo. Quando lo conqui
starono. nell'aprile del 1945, i 
soldati inglesi — racconta il 
giornalista Colin W'ills — non 
poterono non 'ammirare i luo
ghi e i loro abitanti: Cerano 
•orti curati, fattorie e poderi 
fiorenti: Poi, però, comincia
rono ad avvertire 'un certo 
cattivo odore*. Esso 'veniva da 
un campo di concentramento, 
una landa desolata circondata 
da filo spinato*. 

Assurdamente, dietro i pri
mi cancelli, c'erano bambini 
dall'apparenza sana e norma
le, e donne, che sorridevano e 
salutavano i liberatori. Ma il 
•lager* era enorme, e, avanzan
do verso l'interno, i soldati 
scoprirono una realtà 'tragica
mente diversa*. Migliaia e mi
gliaia di prigionieri giacevano 
morti o moribondi nel fango e 
nel proprio sterco, o si trasci
navano muti e atterriti fra i ca
dami. Altre migliaia, incapaci 
di muoversi per la fame e le 
malattie (tubercolosi, tifo, dis
senteria), stipavano fino all'in
verosimile le luride baracche. 
Non cerano gabinetti, solo 
fosse scavate ali aperto, ma la 
maggior parte dei prigionieri 
era troppo debole per servirse
ne. Il fetore di morte e di e-
scrementi era insopportabile. 

Inferno. Ecco la parola che 
ricorre nelle testimonianze. 
•Non so proprio che cosa avrei 
potuto dire a quella gente che 
era stata all'inferno*, dice Ca
rni Lewis, uno dei due opera
tori cinematografici inglesi in
caricati di ritrarre quelle scene 
dantesche. E idee 'infernali* 
tormentano tuttora anche 

Hitchcock e 
Bergen-Belsen 
Lord Sidney Bernstein. che al
l'epoca era capo dei servizi ci
nematografici del comando 
supremo alleato in Europa, e 
che oggi (quasi novantenne) 
presiede la 'Granaria Televi
sion*. 

Davanti agli orrori di Bel
sen, Bernstein seppe frenare la 
collera e la disperazione e 
mantenere un sangue freddo 
sufficiente a prendere decisio
ni razionali e lungimiranti, co
me quella di 'far mettere le au
torità locali, i borgomastri, da
vanti alle grandi tombe che a-
vevano costruito per racco
gliervi i cadaveri, in modo che 
non potessero mai negare di 
essere stati là*. 

Ma oggi, intervistato da Fo
glietti, Bernstein non trova 
paralleli soddisfacenti, effica
ci, nella vita vissuta. per rievo
care quell'esperienza unica e 
irripetibile, ed è costretto a ri
correre (stranamente, o forse 
no) all'arte allucinata dell'o
landese Hieronymus Bosch, il 
pittore del male, del peccato. 
della follia, della morte, della 
dannazione, insomma dell'in
ferno: 'Vedemmo cose orren
de... Come si chiama quel pit
tore? Usuo nome comincia con 
la B...Bosch. Ricorda? Ecco. 
scene come quelle dipinte da 
Bosch. o peggiori...*. 

Il mage. Stewart, un subal
terno di Bernstein, pur avendo 
a disposizione le cineprese, de
cise di mettere subito per i-
scritto tutto ciò che vedeva, te
mendo che, in seguito, avrebbe 
potuto 'pensare che si trattava 
di allucinazioni*. Intervistato 
da Foglietti, ha tirato fuori 

5>u«i vecchi appunti, e li ha ri
etti (forse per la centesima 

volta): 'La prima cosa che vidi, 
ovviamente, furono mucchi e 

mucchi di cadaveri... La cosa 
incredibile fu che quelli che e-
rano ancora in vita cercavano 
di mettermi in guardia Senti
lo delle voci flebili che diceva
no: "Tifo, tifo". Capisce? Ben
ché stessero morendo voleva
no avvertirmi, ammonirmi...*. 

Si, la testimonianza del 
magg. Stewart sarebbe davve
ro incredibile, se non ci fossero 
quelle immagini e quagli ap
punti di 39 anni fa: 'Vidi alcu
ne persone che stavano cuo
cendo delle patate su un for
nello e tutt'intomo c'erano ca
daveri. Vidi bambini che gio
cavano e correvan-- intorno ai 
mucchi di cadaveri. Vidi tra i 
morti un corpo che si muove
va, forse era una donna, forse 
cercava una posizione comoda 
per riposare...* 

Peter Tanner. oggi ottan
tenne, ma tuttora attivo (è ca
po dei montatori degli studi ci
nematografici inglesi di Pine-
wood), non ha avuto la terza di 
rivedere la pellicola su cui pu
re aveva lavorato nel 1945. Ha 
detto all'inviato di *Tam 
Tarn*: 'Oh, mio Dio, è terribi
le. Erano ormai auarant'anni 
che non vedevo più queste sce
ne... Lei mi scuserà, ma non 
desiderò continuare a guarda
re queste immagini*. E ha di
stolto dalla *moviola* un volto 
pallido, sconvolto... 

Fu proprio a Tanner che Hi
tchcock, convocato da! suo a-
mico Bernstein, indicò la stra
da da seguire per convincere il 
pubblico che non si trattava di 
•cinema*, civé di una finzione, 
sia pure verosimile, ma della 
pura e tragica realtà: 'Il mon
taggio — mi disse — doveva 
essere tale da evitare qualsiasi 
sospetto di intervento sul ma
teriale... mi suggerì di far ri

corso, ogni volta che era possi
bile. a sequenze lunghe e senza 
tagli, proprio per evitare qual
siasi sospetto di manipolazio
ne*. 

Ma, come abbiamo detto, il 
progetto di Bernstein falli. E 
non per caso, ma per scelta de
liberata di chi stava ancora più 
in alto. I filmati, è vero, furono 
esibiti come prove durante i 
processi contro il comandante 
del campo, Joseph Kramer, un 
ottuso 'burocrate della morte* 
incapace perfino di rendersi 
conto dell'enormità delle sue 
colpe (era andato incontro agli 
inglesi, li aveva salutati corret
tamente e si era messo a loro 
disposizione), e contro il medi
co Fritz Klein, autore di crude
li esperimenti su donne e bam
bini (entrambi furono condan
nati a morte e impiccati). 

Qualche foto circolò sui 
giornali e trovò posto in qual
che libro (per esempio, nel 
^Flagello della svastica*, del 
giudice militare Lord Russell 
of Liverpool). Ma una cosa è 
un atto processuale, un quoti
diano, o un libro, altra un film 
documentario. Lo sanno, fin 
troppo bene, tutti gli esperti di 
propaganda. I tempi stavano 
rapidamente cambiando, e il 
•veto* non si fece attendere. 
La testimonianza di Bernstein 
è, in proposito, chiara, inequi
vocabile: 'Proprio quando il 
lavoro era quasi alla fine, il co
mando militare alleato in Ger
mania, il dipartimento di Sta
ro (americano) e il Foreign Of
fice (inglese) dissero: non lo 
presenteremo. Perché — dis
sero — i" tedeschi stavano at
traversando un momento di a-
patìa, e loro volevano farli u-
scire da quell'apatia per risol
levare il paese. Questo, per gli 
alleati, era molto importante.* 

Le ossa dei morti di Belsen, 
insomma, non si erano ancora 
disfatte nelle fosse comuni e 
già il nemico dell'Occidente 
non era più il nazismo, ma il 
•bolscevico*. (Nessuno sapeva, 
nessuno poteva sapere, che 

sotto quei cumuli di terra gia
ceva anche il corpo di una fan
ciulla ebrea di quindici anni, il 
cui diario era destinato a di
ventare un clamoroso *caso * 
umano e letterario. Quella fan
ciulla si chiamava Anna 
Frank, ed era morta un mese 
prima dell'arrivo degli inglesi. 
Nel suo quaderno di studen
tessa, lasciato ad Amsterdam, 
aveva scritto parole di fiducia, 
di speranza, di ottimismo: «... 
continuo a credere nell'intima 
bontà dell'uomo... Vedo il 
mondo mutarsi lentamente in 
un deserto... eppure, quando 
guardo il cielo, penso che tutto 
si volgerà nuovamente al bene, 
che anche questa spietata du
rezza cesserà, che ritorneran
no l'ordine, la pace, la sereni
tà: 

Il •materiale* filmato a Bel
sen giacque, dimenticato o 
quasi, ne/i lmperial War Mu-
seum di Londra, finché un gio
vane studioso inglese, Kay 
Gladstone, non lo riportò alla 
luce, come un reperto archeo
logico. E fu quasi un caso. Gla
dstone stava svolgendo una ri
cerca nell'archivio di stato in
glese (era il 19781 Lo colpi la 
segnalazione di un documen
tario di guerra il cui montaggio 
era stato tsupervisionalo* da 
Hitchcock. Sugli scaffali c'era
no tante altre »pizze* sui campi 
di sterminio (circa un centi
naio), ma un'opera filmata dal 
mago del cinema *nero* era 
una rarità e valeva la pena di 
darle un'occhiata. Forse, senza 
quel nome prestigioso, la pelli
cola non sarebbe mai stata rie
sumata, ma comunque ci vol
lero altri sei anni perché venis
se presentata al Festival di 
Berlino, in una versione di 55 
minuti e con l'attribuzione e la 
firma (un po' apocrifa) dell' 
autore di *Psicho*. 

Da Berlino, la notizia rim
balzò in tutta Europa. La re
dazione di iTam Tarn» fu 
pronta a coglierla. Con molto 
coraggio, è giusto dirlo, poiché 

•Testimoni a Belsen*. nella sua 
scabra essenzialità, nella sua 
asciuttezza, tutta cose, fatti, 
prove, è come un atto di ma
gia, che resuscita i morti vi
venti del •lager* (di tutti i 'la
ger*) e li fa entrare come im-
plcabili fantasmi nelle nostre 
case, a riproporci quella do
manda, così semplice, eppure 
così difficile, che ci tormenta, 
che ci perseguita, che accom-
pegnera fino alla morte un'in
tera generazione di europei: 
•Perché perché?*. 

Arminto Savioli 

Noi 3 annue nano della scomparsi 
del compagno 

GLIDO MAZZATENTA 
della Seuor^ Trastevere, la moglie 
Maria r la tifila Brunella sottoscri
vono cinquantamila lire all'Unità 

Nel sesto anniversario delia scom
parsa di 

EMILIO ALLOIS.O 
la moglie. Ja figlia, i) genero France
sco Alunni Pierucci e il nipote Dona
tello lo ricordano v>ttoscr»ven<Jo 
centomila lire per l'Unità 
Genova Jl aprile 1954 
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